
Montepremi 2.015.646,19 5+stella € -

Nessun6Jackpot  € 11.598.595,87 4+stella € 41.001,00

Nessun5+1 € - 3+stella € 2.119,00

Vinconoconpunti5 € 60.469,39 2+stella € 100,00

Vinconoconpunti4 € 410,01 1+stella € 10,00

Vinconoconpunti3 € 21,19 0+stella € 5,00

Nazionale 83 41 23 37 39
Bari 52 2 42 15 49
Cagliari 8 64 43 32 56
Firenze 32 63 41 50 35
Genova 20 85 31 8 64
Milano 16 60 30 34 55
Napoli 76 69 22 14 64
Palermo 33 85 86 17 31
Roma 85 18 53 59 29
Torino 63 40 49 36 55
Venezia 62 89 76 61 71

LOTTO

10eLotto
2 8 16 18 26 32 33 40 42 43
52 60 62 63 64 69 73 76 85 89

Linda Laura Sabbadini ha ricevuto, ieri,
nel teatro settecentesco di Montalcino,
il premio internazionale Casato Prime
donne 2013 per «l’azione concreta con-
tro la violenza sulle donne». Linda Lau-
ra Sabbadini è direttore del dipartimen-
to di statistiche sociali e ambientali
dell’Istat ed è stata lei, insieme ad un
gruppo di ricercatrici, dell’Istat a mette-
re a punto la metodologia statistica che
ha fatto emergere i dati choc sulla vio-
lenza che si consuma dentro e fuori le
mura domestiche e che, nella stragran-
de maggioranza dei casi (96,3%), non
viene denunciata. Secondo l’indagine
realizzata nel 2006 sono 6,7 milioni le
donne che in Italia hanno subito violen-
za fisica o sessuale, si arriva a 10 milioni
se si aggiungono le violenze psicologi-
che. Linda Sabbadini ha portato la sua
esperienza alle Nazioni Unite, dove so-
no state elaborate, le linee guida mon-
diali
Comesiete riusciti a faremergereunfe-
nomenonascostodi tale portata?
Ci sono voluti 4 anni di sperimentazioni.
La cosa più importante, che abbiamo
compreso è come fare le domande. La
violenza non è riconosciuta come tale, so-
lo il 7% denuncia e solo il 18% considera
reato ciò che ha subito. Non si puo chie-
dere ad una donna se ha subito violenza,
perché potrebbe dire di no anche se l’ha
subita. Molte donne non riconoscono la
violenza. Si deve allora descrivere la vio-
lenza subita, ha ricevuto, schiaffi, ha rice-
vuto calci, è stata costretta ad avere rap-
porti sessuali contro la sua volontà’ e così
via»
L’Europa non fa indagini sulla violenza
contro le donne?
«La violenza è fin troppo sottovalutata.
Per rilevare il Pil o l’inflazione, ci sono
delle linee guida con norme vincolate, e,
se un Paese non le applica incorre in una
procedura di infrazione. La violenza, in-
vece, è un optional. L’Istat ha potuto fa-
re l’inchiesta grazie al finanziamento
del ministero delle Pari opportunità e an-
che adesso la sta rifacendo perche il mi-
nistero e’ riuscito a trovare i fondi,ma, in
queste condizioni, può restare un episo-
dio, mentre per sapere se il fenomeno
cresce o decresce, si dovrebbe ripetere
La rilevazione con sistematicità. È fon-
damentale che un istituto pubblico co-
me l’Istat - con il suo rigore metodologi-
co - svolga questo tipo di ricerca periodi-
camente».
Iquotidianiraccontanomolticasidifem-
minicidio.Sonoaumentatioc’èunamag-
gioreattenzione?
«C’è una maggiore attenzione ma c’è an-
che da notare che, mentre gli omicidi de-
gli uomini sugli uomini spesso maturati
nell’ambito della criminalità organizza-
ta, sono crollati, gli omicidi degli uomini
sulle donne sono sostanzialmente in-
chiodati, e in gran parte opera di part-
ner o ex partner».
Delitti senzamovente?
«Il movente si annida nello squilibrio nel-
le relazioni fra i sessi , nel desiderio di
controllo, dominio, possesso del maschi-
le sul femminile. Siamo di fronte a un
fenomeno strutturale, difficile da intac-
care perché collegato a stereotipi cultu-

rali profondi. Per ottenere risultati ci
vuole molto lavoro, politiche e investi-
menti continui e permanenti, aldila’ dei
singoli governi,sostegno forte ai centri
antiviolenza, integrazione del l’azione di
diversi ministeri. Il femminicidio è la
punta di un iceberg a fronte di 10 milioni
di donne che hanno subito diversi tipi di
violenze».
Ilterminefemminicidiohasempresusci-
tatomoltepolemiche,moltisostengono
che un delitto resta tale, che sia contro

unuomo o controuna donna.
«Invece si tratta di delitti di una particola-
re natura. C’è un aspetto che riguarda
l’immaginario: se a compiere la violenza
è un italiano si parla di follia, di raptu.
Quando è un immigrato si dice, invece,
che è barbarie. È barbarie sempre, desi-
derio di dominio che si esprime quando
cresce l’autonomia femminile. E c’è sem-
pre una escalation violenta. Per questo è
importante la comunicazione ed è impor-
tante il lavoro dei centri antiviolenza».
Cosabisogna farsapere?
«Bisogna preoccuparsi sin dal primo epi-
sodio perché ci sarà l’escalation di violen-
ze combinate, psicologiche, fisiche, ses-
suali. Il 20 % delle intervistate ha detto di
avere avuto paura per la propria vita.
Una percezione del rischio molto alta,
ma non hanno denunciato in maggioran-
za. Molte donne subiscono per non dan-
neggiare i figli. Non sanno di fare ai figli
un danno più grave. Ricerche internazio-
nali hanno dimostrato che un figlio ma-
schio che assiste alla violenza della ma-
dre ha una probabilita’ molto piu’ alta di
diventare a sua volta un violento. E le fi-
glie femmine di subirla a loro volta».
Quali sono igruppi sociali più colpiti?
«Non ci sono eccezioni, italiane e stranie-
re, ricche e povere, istruite e non istruite.
È un fatto sociale e culturale prima che
individuale. Cresce il numero delle stra-
niere che denuncia, sono circa il 32% del
totale. Però potrebbe essere la spia di un
fenomeno sommerso molto vasto, poi-
ché è più difficile denunciare soprattutto
un proprio connazionale ».
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«Controllo e possesso di lei
Così nasce il femminicidio»

Scarpe rosse: l’idea dell’artista messicana Elina Chauvet, per ricordare tutte le donne stuprate ed uccise a Ciudad Juarez
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Inungiornosbarcati400immigrati
Si susseguonosullecoste italiane sbarchidi profughiprovenienti
dallaSiria.Nella seratadi venerdì un barconecon abordo 320
personedi presuntaorigine siriana, tra le qualinumerosedonnee
bambini, è stato individuato e soccorso dai mezzidella Guardia
costieraa largodella Sicilia. Avvistatonel tardo pomeriggiodi
venerdìda unvelivolo, il barcone è statoaffiancato intornoalle22,30
acirca60miglia dallecoste siciliane dallanavemercantile «Bbc
Island»,dirottatadalla centraleoperativadella guardiacostieradi
Romaperuna primaassistenza inattesadelle 2 motovedetteche da
PortoPalo e Siracusasi stavanodirigendo sulpunto.Le operazionidi
soccorsodeimigranti - trasbordati sia sullemotovedette sia sul
mercantile - sono state resedifficoltosedallecondizioni avverse del
maree si sono concluse intornoalle 6di ierimattina. Il convogliosi è
poidiriettoverso ilporto diSiracusa. Gli immigrati sono stati sistemati
inalcunestrutture delComunedi Siracusa.
Pocheore primaun altro sbarcoaveva interessato ilportodi Roccella
Ionica(ReggioCalabria) doveun barcone inavaria eraoccupato da
171migranti (anche lorodiorigine siriana), tra iquali 44donnee 64
minori.A30migliadallacosta calabreseera intervenuto un
mercantile in navigazionenelle vicinanze, la nave«NccHigaz»,
battentebandiera degliEmiratiArabi.

INUMERI IN ITALIA

6.7 milioni ledonneda 16a70
annivittimedi violenza fisica o
sessuale.

5 milioni le donnechehanno
subitoviolenze sessuali (23,7%).

3.9 milioni didonneha subito
violenzefisiche.

1 milione di donnehasubito stupri
o tentati stupri.

7 milioni didonnehanno subito o
subisconoviolenzapsicologica:
isolamentootentativodi isolamento,
il controllo, violenzaeconomica,
svalorizzazione.Quasi lametà da
partedelpartner.

3.4 milioni di donneche
hannosubito violenzapsicologica
hannosubito ancheviolenza fisica
e/osessuale.

93 per cento delle donnenon
denuncia laviolenza subitadal
partner.Non denuncia il96%delle
donnechehannosubito violenza da
unuomo diversodal partner.

«Siamo una famiglia distrutta, una
famiglia disperata». Lo dice Roset-
ta Rapisarda, nonna della piccola
Gloria Ascia, la bimba di due anni
di Gela morta mercoledì scorso al
Policlinico di Tor Vergata dopo
un’operazione di posizionamento
di un catetere, propedeutica al tra-
pianto di midollo. La famiglia, che
abita in uno dei quartieri di nuova
costruzione sorti alla periferia del-
la città, si è chiusa nel suo dolore.
«L’hanno uccisa e devono pagare»,
prosegue.

«La nostra vita è totalmente di-
strutta», aggiunge la nonna della
piccola. «Noi avevamo un fiore.
Mia nipote stava benissimo, non
aveva nessun problema. Dovevano
mettere solo un catetere. Non so-
no riusciti neanche a fare questo
perché evidentemente c’erano de-
gli incompetenti. E per questo noi
vogliamo giustizia. E per questo
che devono pagare». La mamma di
Gloria, Maria Rosaria Avenia, al
quinto mese di gravidanza, atten-
de la salma della figlia chiusa
nell’abitazione di via Marsiglia 9.
«Sta male, sta come una donna che
ha perso la sua creatura», ha detto
la cognata Valentina Ascia.

«NON SIPUÒ MORIRECOSÌ»
Il papà della piccola, Antonino
Ascia, è ancora sotto choc: «Non si
può morire per un catetere: è una
vergogna. Hanno distrutto la mia
famiglia. Non voglio vendetta, ma
chiedo giustizia. Devo sapere cosa
è successo in quella sala operato-
ria, perché mia figlia torna a casa
in una bara. Qualcuno dovrà paga-
re per quello che ci hanno fatto,
per il dolore che stiamo vivendo e
per quello che ancora potrebbero
procurarci».«Era entrata la matti-
na alle 9,30 per l’inserimento di un
catetere - continua il signor Ascia,
di professione consulente del lavo-
ro - Ci avevano assicurato che si
trattava di un’operazione di routi-
ne. I medici dissero che sarebbe du-
rata al massimo mezz’ora. E inve-
ce... ».

Quattro le inchieste aperte per
la morte della piccola Gloria. La
Procura ha iscritto nel registro de-
gli indagati sette persone tra medi-
ci, infermieri e anestesisti del Poli-
clinico Tor Vergata. Intanto sono
stati fissati i funerali che saranno
celebrati oggi alle 17, nella parroc-
chia «San Rocco» di Gela. La salma
della bambina è rientrata erà a Ge-
la, nella sua abitazione di via Marsi-
glia 9, questa sera. Il sindaco Ange-
lo Fasulo ha proclamato il lutto cit-
tadino.

Oggi i funerali
di Gloria
morta a 2 anni
per un catetere
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Graziealsuo lavoro
sonoemersi idati choc
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